6.   SARANNO MIEI DISCEPOLI… e vivranno in comunità. 

Obiettivo: Dimostrare che solo nella comunità possiamo crescere e perseverare nella Vita dello Spirito.
6. CHI VUOLE VENIRE CON ME...
6.1   IO VI HO SCELTO...
Nel mondo odierno ascoltiamo con frequenza in conversazioni o in annunci pubblicitari frasi come questa:   Il maestro di meditazione trascendentale o di yoga tal dei tali… o l'istruttore di controllo mentale di fama mondiale, che ha guarito e ridonato la pace a migliaia di persone, inizierà in tal data un seminario… 

Noi che cerchiamo salute e pace interiore ci rivolgiamo a questo luminare e con umiltà chiediamo di essere ammessi tra i suoi discepoli, anche se per questo dobbiamo pagare.

Da Gesù Cristo, il Signore, padrone della verità e della vita, dovremmo recarci in massa a chiedere di accettarci, e ancora una volta rimarremmo stupiti perché l'amore di Dio è immenso e gratuito.

L'iniziativa di farci suoi discepoli è Sua, se io cerco un maestro è implicito il rischio e la possibilità di disilludermi, qui il rischio di essere abbandonato o di essere accettato solo in parte è Suo.

Un giorno i discepoli ammirati sentono Gesù che dice loro:

"Nessuno può avvicinarsi a me con fede, se non lo attira il Padre che mi ha mandato, e io lo risusciterò nell'ultimo giorno". Gv 6, 44.

E in un'altra occasione:

"Non siate voi che avete scelto me, ma io ho scelto voi, e vi ho destinati a portare molto frutto, un frutto duraturo, allora il Padre vi darà tutto quello che chiederete nel nome mio". Gv 15, 16.

Il solo fatto di sentire dentro di noi l'inquietudine di incontrarlo ci parla già dell'azione dello Spirito Santo. E' Lui che fa sì che  ci fa capire e vivere una prova o una malattia, la lettura di un libro o il vissuto di un amore bello e disinteressato.

6.2    ...PERCHÉ PORTI PIÙ FRUTTO.
Nella mia intimità con Lui lo capisco e nel capirlo, come un piccolo affluente di un grande fiume, mi getto nella forte corrente della sua vita, percepisco il suo perché, vedo la grandezza del suo amore e della sua giustificazione, e allora sedotto per quanto la fede mi manifesta voglio donarmi come Lui si è donato.

Dio, il Padre, comincia ad essere amato da me come lo ama Lui, mi lascio guidare da Lui come Gesù nella sua vita terrena.

L'uomo, mio fratello, comincio a stimarlo come tale e cerco di amarlo come Lui lo ama e come Lui ama me.

"Nell'intimità con Lui capisco che Gesù è realmente ciò che il suo nome significa: Salvatore". Mt 1,21.

Vediamo alcuni versetti che si mostrano a Gesù come nostro Salvatore:

"IO SONO LA VITE, VOI I TRALCI".

	"Se uno rimane unito a me, è gettato via come i tralci che diventano secchi e che la gente raccoglie per bruciare".

	"Se rimanete uniti a me, le mie parole sono radicate in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato".

	"La gloria del Padre mio risplende quando portate molto frutto e diventate miei discepoli".

	"Come il Padre ha amato me, così io ho amato voi: rimanete nel mio amore".

	"Se metterete in pratica i miei comandamenti sarete radicati nel mio amore. Allo stesso modo io ho messo in pratica i comandamenti del Padre mio e sono radicato nel suo amore".

	“Vi ho detto questo, perché la mia gioia sia anche la vostra e la vostra gioia sia perfetta".

	“Il mio comandamento è questo: amatevi gli uni gli altri come io ho amato voi".


Per questo Gesù "ci" sceglie e a questo il Padre ci "attrae" e, per questo, il discepolo è:

· l'uomo mosso dallo Spirito Santo.

· l'uomo che vive in intimità con Gesù.

· l'uomo che si nutre della parola di Dio.

· l'uomo che trova nell'Eucaristia la fonte e il culmine della sua vita.

· l'uomo che si sente parte della comunità ecclesiale.

· l'uomo che nel luogo in cui l'ha posto Dio, vive per gli altri.

· l'uomo che vuole che tutti appartengono al Regno.

6.3    LA COMUNITA', CORPO DI CRISTO.

La nuova vita portata da Gesù Cristo non può essere vissuta separatamente dagli altri. Deve essere condivisa con gli altri fratelli nella fede e aperta a tutti gli uomini.

Per questo la comunità cristiana non è una scelta per il credente, ma è l'unico modo per essere un cristiano completo.

Fin dal giorno in cui Dio creò l'uomo e la donna, ha sempre operato nella Storia della salvezza attraverso uomini concreti. L'opera è sempre stata sua, ma è stata realizzata attraverso persone che sono state il veicolo della sua azione salvifica: grazie ad Abramo sono benedette tutte le nazioni; per mezzo di Mosè libera il suo popolo dalla schiavitù dell'Egitto; attraverso i Re governa Israele e, grazie ai suoi Capi, concede loro le vittorie; ed è grazie all'opera della Spirito Santo in una donna, che nasce il Salvatore.

Questa è la legge della Storia della Salvezza. Dio non vuole darci la sua salvezza individualmente, ma vuole formare un corpo, una comunità che lui chiama il suo Popolo, nella quale collaboriamo alla sua opera salvifica e dipendiamo gli uni dagli altri.

Il mistero della Chiesa si vive nella dimensione universale del cattolicesimo, nel piano diocesano, che mostra la particolarità delle comunità e nell'ambito parrocchiale, che è formato dalle famiglie cristiane.

Accanto a queste dimensioni è assolutamente necessaria una piccola comunità insieme agli altri fratelli che hanno avuto la stessa esperienza dello Spirito, affinché sia possibile camminare uniti, animati dall'unico Spirito di Cristo risorto.

La comunità non è una struttura, ma un luogo di fede, dove si realizza e diventa tangibile la salvezza di Gesù. Non consiste necessariamente in una vita in comune, ma nel vivere uniti dal vincolo dell'amore e rivolti ad un obiettivo comune: vivere il Vangelo. Non è formata da uomini santi e perfetti, ma da persone decise a proseguire sul cammino della conversione.

La piccola comunità è come una famiglia, che diventa necessaria per tutti quelli che nascono a nuova vita e vogliono crescere nella vita dello Spirito.

La piccola comunità è un gruppo fisso, formato da chi ha vissuto l'esperienza iniziale della conversione, ha avuto un incontro personale con Gesù risorto e ha ricevuto l'effusione dello Spirito (Battesimo nello Spirito Santo), che ha lasciato in lui un segno indelebile.

Nella piccola comunità si apre il cuore e i rapporti sono più profondi. Qui si riceve e si dà amore, comprensione, accompagnamento nella fede, correzione fraterna, si prega per i bisogni personali e si cammina nel processo di guarigione totale delle persone. Formare il Corpo di Cristo non è una scelta facoltativa, è un obbligo.

La comunità cristiana, formata da persone evangelizzate, è, a sua volta, portatrice di un messaggio evangelico grazie al suo modo di vita, perché dimostra al mondo che esiste un modo migliore di vivere, che non si basa su principi consumistici o di prestigio e potere, che dominano invece le relazioni nella nostra società, ma che è uno stile di vita basato sui valori del Vangelo. In questo senso, la comunità è testimone della venuta del Regno di Dio e noi stiamo già vivendo le sue primizie.

Saranno queste comunità, e non i singoli individui, a trasformare il mondo e le sue strutture ingiuste.

Se non ci facciamo coraggio e non ci lanciamo a formare delle vere comunità, in cui esista l'unità nello Spirito, senza rivalità né competizione, e in cui si cerchi di servire piuttosto che essere serviti, non sperimenteremo mai la vita abbondanza portata da Gesù.

